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In questi mesi, io Sarah, sto vivendo per la prima volta nella mia vita l’esperienza della gravidanza. Riflettendo sulla 3AEE, mi veniva da paragonarla a un figlio: perché qualcosa di nuovo possa nascere da questo cammino, 1) dobbiamo scambiarci un dono; 2) dobbiamo implorare la Grazia divina affinché ci illumini e ci assista, e 3) dobbiamo investire tutta la nostra cura perché questo „figlio“ che abbiamo messo in cantiere cresca. 

Il lavoro che stiamo per iniziare sulla Charta Oecumenica appartiene alla terza dimensione, quella della cura: come una madre e un padre preparano tutto il necessario per il figlio che sta per arrivare, così anche noi oggi, con i gruppi di studio, vogliamo iniziare a preparare il necessario affinché ci siano le condizioni nei nostri cuori e nelle nostre chiese per accogliere il dono dell’unità. 

Si è scelto di utilizzare la Charta Oecumenica – che ha in sé grandi ricchezze e anche elementi di debolezza - come strumento di lavoro per la Terza assemblea ecumenica europea, perché le chiese in Europa hanno già fatto un lungo cammino su questa strada, che però chiede ora di essere approfondito. 

La genesi della Charta Oecumenica è in una raccomandazione della Seconda Assemblea ecumenica europea (Graz, Austria, giugno 1997), che conteneva il seguente invito alle chiese in Europa: “redigere un documento comune che contenga i diritti e i doveri ecumenici fondamentale e di dedurne una serie di direttive, regole e criteri che possano aiutare le chiese, i loro responsabili e tutti i loro membri a distinguere tra proselitismo e testimonianza cristiana, nonché tra fondamentalismo e autentica fedeltà alla fede e a configurare, infine, in spirito ecumenico le relazioni fra le chiese maggioritarie e le chiese minoritarie” (I.2). 

Dopo un processo di consultazione e di discussione sulla bozza della Charta Oecumenica da parte delle Chiese, delle Conferenze episcopali e degli organismi ecumenici di tutt’Europa, che è durato dal luglio 1999 all’aprile 2001, la versione finale della Charta fu firmata dai due presidenti di KEK e CCEE, rispettivamente il Metropolita Jérémie di Francia e il Card. Miloslav Vlk di Praga, nel quadro dell’Incontro ecumenico europeo di Strasburgo, la domenica 22 aprile 2001. Con la firma della Charta a Strasburgo, è iniziata la seconda e più importante fase del processo della Charta. Da quel momento, compito della Chiese, delle Conferenze episcopali e delle organizzazioni ecumeniche in Europa è diventato di continuare a lavorare con la Charta per farla propria. 

Il carattere della Charta è descritto nell’introduzione del documento stesso nel seguente modo: “Essa descrive i fondamentali compiti ecumenici e ne fa derivare una serie di linee guida e di impegni. Essa deve promuovere, a tutti i livelli della vita delle Chiese, una cultura ecumenica del dialogo e della collaborazione e creare a tal fine un criterio vincolante. Essa non riveste tuttavia alcun carattere dogmatico-magisteriale o giuridico-ecclesiale. La sua normatività consiste piuttosto nell’auto-obbligazione da parte delle Chiese e delle organizzazioni ecumeniche europee. Queste possono, sulla base di questo testo, formulare nel loro contesto proprie integrazioni ed orientamenti comuni che tengano concretamente conto delle proprie specifiche sfide e dei doveri che ne scaturiscono.” La Charta Oecumenica è perciò un testo, il cui scopo è di offrire alle chiese in Europa una nuova visione ecumenica e impegnarle in un processo per una cultura ecumenica vissuta. 

In particolare ci sono tre elementi che fanno della Charta Oecumenica un’esperienza unica delle chiese e che ne rappresentano la ricchezza: 

1. La Charta Oecumenica è un testo “europeo”; è il frutto di un lavoro comune multilaterale, portato avanti da tutte le chiese in Europa – cattolica, ortodossa e protestanti. È un testo “europeo” anche nel senso che mira a creare una comunione al di là dei confini e delle situazioni nazionali. Invita ogni chiesa ad assumersi la responsabilità per l’intero movimento ecumenico e non solo del contesto e della situazione nazionali. 
2. La Charta Oecumenica non vuole essere un ulteriore documento scritto. Il documento vuole essere l’occasione per incontri, scambi, riflessioni, progetti comuni… Questo è il motivo per cui la Charta chiede un impegno preciso e concreto attraverso il ritornello “noi ci impegniamo”. Forse, su questo aspetto della Charta Oecumenica si possono fare ancora alcuni passi.

3. l’ispirazione di fondo di ogni parte è presa ed è espresso da una citazione dalla Scrittura. Ciò significa che riferimento fondamentale e chiave interpretativa è la Parola di Dio. Dobbiamo sempre ritornare alle Scritture per avere una luce di fondo comune sul cammino verso l’unità visibile delle Chiese. Le Scritture sono il criterio che può illuminare le Chiese nel loro sforzo di affrontare le questioni controverse.
Fino ad ora, la Charta Oecumenica è stata tradotta in 30 lingue, dal russo all’armeno, l’esperanto e persino in arabo. È impossibile fare un elenco di tutte le occasioni e dei diversi contesti e formati in cui il testo è stato pubblicato (siti internet, riviste, libri, brochures, presentazioni Power Point...) è anche impossibile contare in quanti incontri la Charta è stata presentata o le volte in cui CCEE e KEK sono stati invitati. Alcuni di questi incontri ci hanno particolarmente impressionato. Possiamo dire che essa è stata discussa praticamente in tutti i paesi europei, a livelli diversi ed è stata formalmente adottata in Austria, Finlanda, Germania, Ungheria, Paesi Bassi, Svezia e Svizzera. 

In relazione alla EEA3, il Comitato Congiunto CCEE-KEK riunitosi a Chartres dal 3 al 6 febbraio 2005, si è raccomandato che “l’intero processo sia guidato dalla Charta Oecumenica, che rappresenta un’agenda che le chiese si sono date per approfondire la collaborazione e trovare impegni comuni per il futuro dell’Europa”. Il comitato preparatorio per la EEA3, nel suo incontro di Terni (17-20 marzo 2005), ha riflettuto su come la Charta Oecumenica dovrebbe accompagnare l’intero processo fino all’assemblea di Sibiu. 

Ciascuno dei 12 capitoli della Charta Oecumenica avrà un impatto diretto sul processo. Tuttavia la proposta di KEK e CCEE è di concentrare la discussione sui seguenti 6 temi: 
1.
Chiamati insieme all’unità della fede (Charta Oecumenica, 1)
Il tema dell’unità, radicato nella fede trinitaria, è il punto di partenza della Charta. Il compito ecumenico per le chiese in Europa è di mostrare questa unità, nonostante le barriere causate dalla diversa concezione ecclesiologica, dei sacramenti e ministeri. Alcune chiese hanno fatto passi avanti nel cammino verso l’unità visibile tra di loro, ad esempio la comunità delle chiese protestanti in Europa (Accordo di Leuenberg) 1973, l’accordo di Meissen, 1991, la dichiarazione di Porvoo, 1996, e l’accordo di Reuilly, 2001. Gli impegni della Charta invitano tutte le chiese a maturare attraverso il Vangelo una comprensione comune del messaggio di salvezza del Cristo, e a lavorare per il riconoscimento reciproco del battesimo e la condivisione eucaristica. 

1. Che cosa possono già condividere le chiese in Europa, nel cammino verso l’unità visibile? 

2. Quali possibilità vi sono per il riconoscimento reciproco del battesimo?

2.  Contribuire a plasmare l’Europa (Charta Oecumenica, 7)
L’Europa è impegnata in una profonda riflessione sulla forma politica del continente, intere società si stanno interrogando sulla propria identità, i valori, le proprie relazioni con gli altri, in particolare come affrontare la presenza delle minoranze al proprio interno. La Charta Oecumenica invita le chiese a lavorare insieme per dare corpo ai valori soggiacenti l’unità europea e il funzionamento delle istituzioni europee. Ciò significa impegnarsi attivamente sui temi della giustizia, della libertà, della sacralità della vita, i valori della famiglia e la protezione degli emarginati e degli oppressi. Le chiese sono chiamate a lavorare per evitare nuove divisioni tra est e ovest, per creare un nuovo senso dell’unità europea, evitando il rischio dell’eurocentrismo o la strumentalizzazione delle religioni nei contrasti politici, etnici o nazionalistici. 

1. Che significato ha per le chiese sostenere il processo di integrazione europea?  

2. Quali priorità si sono date le chiese per promuovere i valori raccomandati dalla Charta Oecumenica?

3.    Migrazioni (Charta Oecumenica, 8)
Il tema delle migrazioni sarà un tema generale del programma di Sibiu, capitale europea della cultura durante il 2007. La migrazione è un fenomeno che appartiene alla storia umana e una problematica che sfida le chiese oggi. “I cittadini europei continuano a emigrare da o a muoversi all’interno dell’Europa, mentre i migrati e i rifugiati provenienti da altre parti del mondo arrivano per costruirsi una nuova vita nella casa europea. Nonostante le sfide legate all’insediamento di nuovi cittadini e ai residenti a lungo termine, queste persone danno un grosso contributo al benessere dell’Europa e sono uno strumento per arricchire il continente nel senso di una diversità culturale. La tradizione europea nell’ambito della difesa dei diritti umani, dell’integrazione di migranti e rifugiati, dell’ospitalità verso la diversità culturale, tuttavia, è attualmente messa alla prova. Per vocazione, le chiese sono in una posizione privilegiata per promuovere la comprensione reciproca e l’accoglienza tra le varie comunità e per avere un ruolo attivo nella costruzione di una società giusta per la convivenza delle diversità culturali, razziali e religiose”. La Charta Oecumenica ci invita a “a superare l’autosufficienza e a mettere da parte i pregiudizi, a ricercare l’incontro reciproco e ad essere gli uni per gli altri”. 
1. Come possono le chiese reagire insieme alla nuova sfida della migrazione?

2. Quale può essere il contributo delle chiese per migliorare le politiche dei paesi europei in materia di migrazione?
4.   Salvaguardare il creato (Charta Oecumenica, 9)
La Charta Oecumenica afferma che “Credendo all’amore di Dio creatore, riconosciamo con gratitudine il dono del creato, il valore e la bellezza della natura. Guardiamo tuttavia con apprensione al fatto che i beni della terra vengono sfruttati senza tener conto del loro valore intrinseco, senza considerazione per la loro limitatezza e senza riguardo per il bene delle generazioni future”. In questo ambito le chiese si sono via via più impegnate per la salvaguardia del creato. A partire dall’assemblea di Graz, la KEK ha sostenuto la nascita e la crescita della Rete cristiana europea per l’ambiente (ECEN); il CCEE ha lavorato durante gli ultimi 6 anni, attraverso incontri annuali dei delegati delle Conferenze episcopali per la salvaguardia del creato. Ci sono state numerose occasioni di collaborazione e di scambi di partecipazione agli incontri.
Le chiese cristiane sono concordi nel valutare i problemi ecologici: la responsabilità per il creato è una sfida chiave per il futuro della società, per una pace sicura e per la testimonianza cristiana nella società moderna. Sono inoltre concordi sull’importanza fondamentale del principio della sostenibilità, come uno  dei valori cristiani. L’educazione ambientale ci insegna a rispettare, a cercare e a sperimentare la presenza di Dio nella sua creazione e apre nuove strade alla fede per molte persone. Per questo, la responsabilità per il creato deve essere presa in considerazione e vissuta come parte importante della fede cristiana. In particolare, la simbologia liturgica e le abitudini cristiane racchiudono molte possibilità per sensibilizzare le persone a percepire la presenza di Dio nella creazione, e così farle crescere nella consapevolezza della propria responsabilità ecologica. 

1. Quali sono le decisioni prese dalle chiese per celebrare la giornata ecumenica per il creato?

2. Come possono aiutarsi le chiese a sviluppare iniziative locali nell’ambito dei temi ambientali?

5.
Coltivare le relazioni con l’Islam (Charta Oecumenica, 11)
La geografia religiosa dell’Europa è cambiata negli ultimi 50 anni. L’immigrazione di nuova forza lavoro è stata il motivo principale per cui circa 12 milioni di musulmani ora vivono nei paesi dell’Europa occidentale. Ma i cristiani nell’Europa centrale e orientale conoscono la presenza dei musulmani fin dal XV secolo. Dagli attacchi terroristici dell’11 settembre 2001 a New York e Washington, il dialogo interreligioso è diventato una questione centrale per il mondo politico e raccoglie l’interesse delle persone. I politici e i mass media hanno riscoperto le religioni come argomento per la politica e la società. Si invoca l’assoluta necessità del dialogo interreligioso e interculturale ed è considerato indispensabile per custodire la pace a livello mondiale. La Charta Oecumenica invita tutte le chiese in Europa a “intensificare a tutti i livelli l’incontro tra cristiani e musulmani ed il dialogo cristiano-islamico.”

Le iniziative di dialogo interreligioso in Europa sono molte e variegate. Gruppi internazionali, regionali e nazionali, il movimento dei Focolari, San Egidio, Taizé e altri ancora stanno già portando un contributo insostituibile al dialogo interreligioso nelle chiese d’Europa. Le Conferenze episcopali e le chiese hanno pubblicato dichiarazioni e materiale informativo, costituito gruppi e segretariati o nominato persone responsabili per il dialogo interreligioso. Nel 2001 il comitato CCEE-KEK “Islam in Europa” ha organizzato per la prima volta una conferenza, il 12-16 settembre a Sarajevo, Bosnia-Erzegovina, sul tema “Cristiani e musulmani in Europa: responsabilità e impegno religioso nella società pluralista”. Obiettivo della Conferenza era di riflettere insieme, cristiani e musulmani, come credenti in un Dio unico, su come affrontare insieme le responsabilità nell’Europa secolarizzata di oggi. 

1. Come le Chiese cristiane possono migliorare il loro dialogo con i musulmani? 

2. Quale può essere il contributo specifico dell’Europa al dialogo con l’Islam a livello mondiale?
6.
Europa nel mondo / Globalizzazione 

Le Chiese in Europa riconoscono la globalizzazione come un processo che porta con sé sia opportunità che sfide. Le chiese non devono ignorare tutti gli elementi positivi della globalizzazione (in ambiti quali la cultura, l’economia, le solidarietà a livello mondiale…) che possono essere interpretati come una forma di cammino verso l’unità. D’altra parte, sono consapevoli che la globalizzazione mette anche in luce le vulnerabilità, specialmente di alcuni gruppi sociali, come ad esempio la “tratta delle donne”, le migrazioni, le minoranze, l’esclusione sociale e altri. Si deve dare speciale attenzione alle situazioni dei paesi in via di sviluppo. Le chiese devono opporsi a quegli aspetti della globalizzazione che non affrontano con sufficiente serietà queste vulnerabilità. Nella forma corrente della globalizzazione,  è in particolare l’idolatria del mercato e la tendenza a creare società che schiacciano le relazioni umane, le culture e le identità, che spinge le chiese a testimoniare la possibilità di un modo diverso di “globalizzazione”. Infatti, le stesse chiese vivono una sorta di dimensione globale che non annichila o cancella l’unicità del “locale”; poiché sono reti globali possono contribuire facilmente alla diffusione di una società di pace, di cura, di solidarietà, di reciprocità.

1. Come, le chiese in Europa possono evitare l’”eurocentrismo” e sviluppare i valori della Charta Oecumenica in termini mondiali, attraverso il partenariato con altre regioni del mondo? 

2. quale sarà il contributo delle chiese europee per un approccio corretto alla globalizzazione a livello mondiale?
Conclusione 

C’è una fiaba di Hans Christian Handersen che mi pare essere una bella immagine per il cammino di Sibiu. Ve la racconto. C’erano una volta due bambini, Kay e Gerda. Un giorno la scheggia di uno specchio fatato entrò nell’occhio di Kay e gli gelò il cuore. Il bambino, stregato, venne rapito dalla Regina della Neve. La sua amica Gerda partì per liberarlo e fece un lungo e pericoloso viaggio, finché riuscì a trovare il castello dove Kay viveva imprigionato. Senza più memoria e ricordi, Kay passava tutto il suo tempo  a giocare con dei cubetti di ghiaccio: la Regina della neve gli aveva promesso che, se fosse riuscito a comporre con quei cubetti la parola “eternità”, avrebbe ritrovato la libertà, sarebbe tornato padrone di se stesso. Gerda pianse nel vedere il suo amico imprigionato che neppure la riconosceva. Furono proprio quelle lacrime che, bagnando il viso di Kay e cadendogli sul petto, sciolsero la scheggia di ghiaccio che gli gelava il cuore e gli riaprirono gli occhi. Così i bambini poterono scrivere “eternità” con i cubetti: l’incantesimo si ruppe ed essi riconquistarono la libertà. 

Il nostro augurio, per il lavoro che adesso cominciamo nei gruppi e che proseguirà per i prossimi messi è che riusciamo, nella concretezza del lavoro che abbiamo scelto di fare, a tenere gli occhi puntati sull’Eterno, affinché egli ci aiuti a vederci l’un l’altro con occhi nuovi e a liberarci dagli incantesimi della divisione che separano le nostre chiese.

